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In realtà vengono da Varese 
"\ SOLO NELLA FAMOSA "METAL BOX - DELLO SCOZZESE GEORGE / ' 

j HOCG. TROVERETE LE FAMOSI SC ARPE SCOZZESI DI GEORGE HOGG \ 

La vera storia 
delle false scarpe 

dì un finto scozzese 
yt H $ l *< 

rtBtìv 
NON SI PARLA PER GIOCO 
Ogni parola che spendiamo suite 
nòstre calzature è vera come l'oro. 

Un imbroglio tanto 
riuscito da poter 
essere (in parte) 

confessato 
«Miracoli» della 

pubblicità 
Un personaggio 

inventato per gabbare 
gli acquirenti 

La favola della 
scatola di latta 

In alto: la 
pubblicità 
della 
«originale» scarpa 
scozzese apparsa in 
una raffinata rivista. 
Sotto il titolo: particolare 
del «lancio» delle calzatura 
George Hogg e uno dei modelli 

Voi non sapete quali sono — e da dove 
nascono — le scarpe della truffa. Ne so~ 
no certo, che altrimenti non starei qui a 
spiegarvele, a far nomi e cognomi, a 
cercare (senza l'aiuto di Omar Calabre' 
se e di Alberto Abruzzese, ma solleci
tandone pubblicamente un'opinione) di 
spiegarmi e spiegarvi la filosofia di un 
imbroglio bell'e buono. Tanto bello e 
tanto buono che gli stessi ideatori han~ 
no deciso di farsene pubblico vanto, ad
dirittura rilasciando qualcosa di più di 
un'intervista: una confessione. Ma da
vanti ad un giudice speciale, parlando 
da una tribuna speciale: un quotidiano 
top, per gente top. Come dire: ora vi 
spiego tutti i dettagli dell'imbroglio 
perché anche voi possiate fare lo stesso, 
imbrogliando i non-top, la gente comu
ne, anche per esempio 1 lettori-consu
matori de l'Unità. Ma mi accorgo di 
aver parlato troppo, e allora lasciamo la 
parola ai fatti. 

DUE PAGINE DI PUBBLICITÀ — La 
storia comincia qualche settimana fa, 
quando su una patlnatlssima rivista 
italiana appaiono due pagine da abba
glio: sembra d'esser tornati indietro ad 
un catalogo inglese dell'800, linguaggio 
non-sense, illustrazioni naif, racco
mandazioni da vecchia zia (nubile). 
Tan to spreco ha uno scopo precìso: farti 
conoscere (e quindi, con l'acquisto), far
ti apprezzare le famose scarpe — nove 
tipi per tutti lgusti — di George Hogg, il 
vecchio calzolaio «preferito da ogni sag
gio scozzese». E siccome nell'animo di 
ogni giornalista italiano (possibilmente 
dimezza età, e ancor più possibilmente 
provinciale) alberga la tentazione di 
travestirsi m quel che si ritiene *ll gior
nalista Inglese*, lo ho fatto la prova, sì 
mi son messo a cercare quelle famose 
scarpe seguendo le indicazioni della 
pubblicità. E11 bello è che le ho trovate 
subito, nel negozi che quand'ero ragaz
zo si chiamavan filiali del Calzaturifi
cio di Varese* jna che oggi, Inghiottite 
dall'impero Benetton, son diventate più 
sveltamente l 'DiVarese*. Prezzo alto 
ma non altissimo, confezione più che 
tipicamente Inglese, offerta disinvolta 
di tutti gli annessi e connessi di cui ha 
bisogno un patito della scarpa Inglese: 
quello speciale lucido, quella speciale 
spazzola, ecc. ecc.. Per Informazioni 
più dettagliate l'Interessato potrebbe 
rivolgersi a Romano Ledda. Ma Ledda 
non sarebbe cascato nella trappola, 
perché è un uomo che l'eleganza la co
nosce bene. Io sì, ci sono cascato, e l'u
nica cosa che mi aveva trattenuto dal
l'Immediato acquisto era (ed è) l'estate: 
ci pensiamo a Natale, e magari con la 
tredicesima. 

LA RIVELAZIONE-CONFESSIONE — 
E invece no, c'è stato chi mi ha salvato 
In tempo rivelandomi tutto, domenica 
scorsa in piscina, durante la lettura di 
quella venticinquina di quotidiani che 
scn pagato per leggere ogni giorno, 
comprese le feste comandate. Così chia
risco subito che non è la moda del mo
mento, né per 11 gusto di farmi notare 
che prendo In mano 'Il Sole-24 Ore* e 
Insisto, la domenica, a leggermi soprat
tutto le gustosissime e assai accultura
te pagine di varia umanità che formano 

la seconda parte dell'unico giornale ro
sa dell'editoria quotidiana che non sia 
la ^Gazzetta dello Sport*. E In fondo a 
pagina 17 del 'Sole* di Ieri l'altro che ti 
ritrovo? Ti ritrovo la riproduzione delle 
due patlnatissime pagine pubblicitarie 
che mi avevano tanto Invogliato a far
mi anch'io un palo di scarpe del vecchio 
George Hogg. Ma già 11 titolo era una 
mazzata: 'Scozia leggendaria "made in 
Varese"». Oddio che cosa ho creduto e 
che cosa stavo per comperare. Leggo, 
tra l'ansioso e 11 rassegnato, le tre mezze 
colonne piazzate sotto la pubblicità e 
scopro: 

uno, che «questo scozzese, George 
Hogg, è un personaggio fantastico», in
somma tutto inventato solo per gabba
re gli acquirenti: 

due, che «ad affibiare nomi strani al 
mocassini più classici* e «ad inventare 
un passato alle giovanissime scarpe di 
George Hogg» è sfata un'itallanlssima 
agenzia di pubblicità, la 'Milano (Ita-

tre, che «per rendere tutto più credibi
le», t pubblicitari si sono «spinti ancora 
più in là», sostenendo (lo confessa Silvia 
Erzegovesi, della già citata agenzìa, 
ndr) che «da almeno cento anni tutte le 
scarpe scozzesi vengono vendute in una 
scatola di metallo». «E evidentemente 
un falso», aggiunge serafica la pubblici
taria, con supremo sprezzo del pericolo 
di una denuncia alrorganlsmo prepo
sto alla veridicità del messaggio pubbli
citario: «Ma è piaciuto, tanto che il 
cliente (non l'acquirente, ma l Benet
ton, clienti dell'agenzia di pubblicità, 
ndr) pur sapendo di dover spendere 
3.500 lire contro le 800 della scatola di 
cartone, ha deciso di adottarla e di far
ne un plus della campagna pubblicita
ria; 

quattro, e conclusione: «Abbiamo 
creato delle scarpe molto simili a quelle 
inglesi. Gli abbiamo inventato 11 passa
to che non avevano: 11 pubblico è curio
so... Il risultato è una scarpa italianissi-
ma ma che da quelle straniere ha preso 
non solo 11 look ma anche la filosofia* 
(leggere per credere, la spiegazione for
nita sempre al 'Sole* da Ugo Vimercatl, 
amministratore delegato della DiVare
se). 

DOVE SIAMO FINITI? — Dio, come 
slamo finiti In basso. O In alto? L'inter
rogativo è d'obbligo, oltre che angoscio
so. Perché la rivelazione è fatta (senza I 
crismi dello scoop, ma anzi con un certo 
compiacimento per 11 *made In Italv») 
da uno del giornali più seri e paludati 
che si stampino oggi In Italia. A ben 
pensarci, allora, quella del 'Sole* è qua
si un'indicazione di lavoro: aggiornate
vi ragazzi, aggiornatevi. Nel come pro
durre, nei come mascherare il vostro 
prodotto per renderlo più appetibile, nel 
come Ingannare — con l guanti gialli, 
anzi, con le scarpe 'scozzesi* — Il consu
matore qualunque. Tant'è vero che 11 
gioco è svelato al lettori del *Sole*. Non 
a quelli di «Tv Sorrisi e Canzoni», due 
milioni di copie settimanali. Prometto: 
a costo di spendere un po' di più, a Na
tale mi faccio accompagnare a negozio 
(non 'Di Varese*) da Romano Ledda. 

Giorgio Frasca Polara 

Slitta l'amnistia 
In questo spirito, la decisione 
del capigruppo è stata di rin
viare l'esame del disegno di 
legge all'inizio di settembre». 

La difficile seduta del ca
pigruppo è stata diretta dal 
presidente del Senato, Amln-
tore Fantanl. Ecco 11 verbale. 

FANFANI — Parla un 
quarto d'ora e pone al pre
senti sette quesiti, dopo aver 
ricordato a tutti che in questi 
quarantanni di Repubblica 
c'è un precedente di appro
vazione di un disegno di leg
ge con il governo non ancora 
nella pienezza del suol pote
ri. E dell'agosto 1979 e ri
guardò 11 pagamento di au
menti retributivi al dipen
denti dello Stato. Il governo 
dell'epoca aveva ottenuto la 
fiducia soltanto da una delle 
due Camere ed attendeva 11 
voto dell'altra. Ricordato 11 
precedente, Fanfani ha po
sto i sette quesiti. I primi tre 
riguardano 11 tempo neces
sario — fra commissione e 
aula — per votare. Il quarto 
è secco: «È veramente urgen
te e non dilazionabile l'esa

me del disegno di legge a do* 
pò le ferie?». Poi Fanfani po
ne un paletto: se si decide di 
derogare alla prassi costitu
zionale, lo chiedo l'unanimi
tà del consensi. 

MARCHIO (Msl) — Il mio 

?;ruppo si opporrà fino In 
ondo al progetto di amni

stia. 
MILANI (Sin. Indip.) — SI 

può andare a settembre per 
discutere l'amnistia con le 
leggi sul dissociati e sul si
stema penitenziario. 

VALlTUTTI (Pli) — Noi ci 
dissociamo nel merito dal 
provvedimento, ma slamo 
disponibili a discutere in 
modo approfondito alla ri
presa autunnale. 

MAMMI — Nessuno accu
sa 11 Parlamento di ritardi, 
ma non bisogna accusare 
neppure 11 governo: ci sono 
state le elezioni siciliane e la 
crisi di governo. Io chiedo se 
si può definire un calendario 
certo perché entro settembre 
11 provvedimento sia appro
vato da Senato e Camera. 
L'ipotesi di votare prima del

le ferie aveva come presup
posto la convergenza nel me
rito, ma vedo che le condizio
ni per l'unità non ci sono. 

GUALTIERI (Pri) — Si, 
non c'è unanimità. Le amni
stie, però, non si annuncia
no, si fanno. SI lavori pure ad 
agosto, ma faccia lo stesso 
anche la Camera approvan
do le leggi sul dissociati e 
sulle carceri. 

FANFANI — Bisogna ri
flettere meglio quando si 
fanno le leggi. 

PECCHIOLI (Pei) — Ri
corda le responsabilità del 
governo e di alcuni suol mi
nistri: gli annunci di amni
stie, 1 ritardi nella presenta
zione, le sollecitazioni Irre
sponsabili In piena crisi di 
governo, le divisioni nella 
maggioranza. Annuncia la 
disponibilità dei senatori co
munisti a lavorare anche In 
agosto ma per discutere se
riamente e correggere le Ini
quità del provvedimento. 

MANCINO (De) — Dopo 
aver constatato l'assenza di 
unanimità suggerisce che la 

commissione Giustizia pro
ceda ad un esame di fatto del 
disegno di legge. 

CASTIGLIONE (Psi) — 
Avanza la stessa proposta di 
Mancino. 

VASSALLI — Insorge e si 
dice contrarlo ad un lavoro 
della commissione senza 
sbocchi conclusivi In aula. 
La legge, Inoltre, presenta 
difficoltà perché, per esem
pio, contiene novità assolute 
come l'indulto condizionato 
per reati colposi e da tossico
dipendenze. Meglio andare a 
settembre, magari antici
pando al massimo i tempi 
della ripresa autunnale. 

GUALTIERI — Si rivolge 
al ministro Rognoni e gli 
chiede: «Ma è davvero urgen
te questo provvedimento?». 

ROGNONI — L'urgenza 
c'è, causata soprattutto dal
l'annuncio. Occorrono tempi 
brevi, ma anche procedure 
sicure per condurre In porto 
11 disegno di legge, nel rispet
to naturalmente delle libertà 
del gruppi parlamentari. 

FANFANI — Il presidente 

chiude la riunione. Unani
mità sul fatto che alia pre
sentazione del disegno di 
legge deve seguirne l'esame. 
Ed anche sul fatto che sareb
be un altro errore Iniziare 
senza concludere: non è con
sigliabile avviare l'esame del 
provvedimento in commis
sione e poi non poter andare 
In aula. CI sono divisioni e 
difficoltà superabili, ma non 
facilmente. Auspicare solu
zioni rapidissime sarebbe 
sbagliato e si susciterebbero 
nuove illusioni. La cosa più 
seria è anticipare 1 lavori del
la commissione Giustizia ri
spetto alla ripresa del lavori 
del Senato. 

Si riprende, dunque, l'otto 
settembre. La riunione è ter
minata: 11 corridoio di palaz
zo Madama si affolla dì gior
nalisti. Tutti dichiarano. 
Una domanda è per Fanfani: 
«Presidente, qualcuno ha 
Ipotizzato 11 varo di un decre
to...». Risposta: «Chiedete al 
giuristi che cosa pensano di 
queste Idee strampalate». 

Giuseppe F. Mennella 

Gorbaciov di continuare per 
cinque anni le ricerche sulle 
guerre stellari (nel limiti 
previsti dal trattato Abm 
sul sistemi antimissile). Nel 
caso il progetto si rivelasse 
fattibile, Usa e Urss avvle-
rebbero alla fine del quin
quennio negoziati per con
cordare la transizione verso 
scudi antinucleari. Tali 
trattative dovrebbero dura
re al massimo due anni e 
poi, se non vi fosse accordo, 
ognuna delle parti sarebbe 
libera di dare il via al dispie
gamento di un dispositivo di 
difesa antimissile con un 
preavviso di sei mesi. 

Il vertice 
tra Usa e Urss 

Oltre che per l tempi lun
ghi e condizionati alle trat
tative con i sovietici, i «fal
chi» del Pentagono e del 
Congresso sono allarmati 
da un'altra apparente con
cessione di Reagan: la pro
messa cioè che gli Stati Uni
ti condividerebbero con 
l'Urss i «benefici» della tec
nologia antimissile ora allo 

studio. 
Fonti della Casa Bianca 

hanno sostenuto che Rea
gan non ha voluto tener 
conto delle obiezioni e delle 
riserve del «falchi» perché, 
pur non volendo rinunciare 
alle guerre stellari, è deter
minato a cercare In questo 
momento un'intesa con 
l'Urss, pensando che ora esi

sta per tale intesa una op
portunità «storica», un'occa
sione irripetibile. 

Stando alle rivelazioni del 
«Washington Post», Reagan 
insiste per una riduzione del 
cinquanta per cento degli 
arsenali strategici, mentre 
l'Urss ha suggerito tagli del 
trenta-trentaclnque per 
cento a patto che gli Usa ab
bandonino le ricerche sulle 
guerre stellari. In un primo 
tempo Reagan avrebbe vo
luto proporre a Gorbaciov 
negoziati a quattro, com
prendendovi anche Francia 
e Gran Bretagna, in modo 

da coinvolgere nel dimezza
mento del potenziale nu
cleare anche gli arsenali 
franco-britannici. La pro
posta però sarebbe stata 
omessa all'ultimo momento 
per la strenua opposizione 
del premier britannico Mar
garet Thatcher, non dispo
sta a una simile trattativa. 

Per quanto riguarda gli 
euromissili, Reagan avreb
be chiesto la totale elimina
zione dei vettori a medio 
raggio con cui le superpo
tenze si fronteggiano non 
solo In Europa ma anche in 
Asia. 

computer è finita e le impre
se sono costrette a ristruttu
rarsi o a chiudere: quel che è 
accaduto alla Apple è sinto
matico. 

La mobilissima geografia 
economica negli Stati Uniti 
sta assistendo ad una nuova 
rldislocazlone del suol punti 
forti che stanno tornando 
verso 11 nord-est, sulla costa 
atlantica e In particolare In 
quel New England che ha la 
maggiore concentrazione di 
università e di cervelli degli 
Usa e, forse, del mondo. Là 
dove un tempo sorgevano gli 
affumicati capannoni del
l'industria manifatturiera 
sorgono adesso i più asettici 
impianti farmaceutici, elet
tronici, l laboratori di ricer
ca più avanzati. 

Geiar fa 
bancarotta 

Le disperate fiamme di 
Houston rivelano soltanto 
adesso le contraddizioni, 
spesso 1 veri e propri falli
menti, della politica econo
mica dell'amministrazione 
Reagan. E uscito in questi 
giorni un libro intitolato 
tL'Ametica oltre il boom* 
edito da 'Il sole 24 ore* nei 
quale Enzo Grilli, Enrico 
Sassoon, Tiziano Treu e 
Giacomo Vaciago analizza
no l vari aspetti di quello che 
era stato definito il muovo 

miracolo economico* statu
nitense. Se ne può conclude
re — come fa il risvolto di 
copertina — che 'dietro lo 
splendore del grandi risulta
ti congiunturali compare 
una realtà di inquietanti 
squilibri strutturali: un am
pio e crescente deficit pub
blico e un debito nazionale 
in crescente ascesa, un pro
fondo disavanzo commer
ciale, e un neonato debito 
estero che fanno oggi degli 
Stati Uniti uno del paesi più 

indebitati del mondo*. Un 
coacervo di contraddizioni 
sta producendo un caio degli 
utili nelle maggiori società 
americane e i settori più col-

f \ltl sono 11 petrolio, l'auto, 
'acciaio e persino l'aerospa

ziale. Siccome gli Usa rap
presentano pur sempre il 
40% del prolotto lordo del 
paesi industrializzati, quan
do laggiù suona la campana, 
essa suona anche per noi. 

In secondo luogo, gli In
cendi truffaldini nel Texas 
scoprono l'altra faccia della 
'bonanza* petrolìfera. 

Da oltre una settimana si 
trascina a Ginevra una con
ferenza dell'Opec avviata 
verso un nuovo fallimento. 
U prezzo del greggio scende, 
noi risparmiamo, ma 1 pro
duttori (in Texas e ancor più 

nel paesi del Terzo Mondo) 
corrono verso la rovina eco
nomica. Solo l'Arabia Sau
dita si salva visto che il costo 
di estrazione del suo greggio 
è bassissimo e la penisola 
arabica continua a detenere 
le più grandi riserve del pia
neta. Mentre l consumatori 
italiani o tedeschi o francesi 
hanno più denaro da spen
dere In altri beni; l'algerino, 
li messicano, l'indonesiano 
non hanno risorse per com
perare merci e tecnologie 
all'estero. L'effetto netto di 
un tale trasferimento può 
essere negativo e ridurre, 
così, la domanda globale. 
L'economia mondiale, In 

t a tale dilemma. 
Stefano Cingolani 

to di drastica rottura con qual
siasi precedente fase storica 
rappresentato dall'apparizio
ne e dallo sviluppo — quale 
terrificante sviluppo! — della 
«Bomba», delle armi nucleari. 
Non tragga in inganno il tito
lo del libro, che è solo una delle 
provocazioni di cui si compia
ce Gambino: il tema dominan
te è la catastrofica drammati
cità dei rischi che incombono 
sull'umanità, e dunque l'asso
luta necessita di ridurre tali ri
schi. Ma l'autore ha a mio av
viso ragione — per quanto si 
possa dissentire da lui su valu
tazioni e posizioni specifiche 
— nel richiamare alle radici e 
ai termini effettivi, cosi duri e 
resistenti, della situazione in
ternazionale in cui siamo 
chiamati a operare e con cui 
dobbiamo fare i conti, non il
ludendoci di poterla esorcizza
re o rovesciare in breve tempo, 
ma lavorando per «renderla 
immediatamente meno peri
colosa, e per porre le basi di un 
suo eventuale superamento*. 
È cosi che va affrontata la 
realtà di un mondo diviso in 
blocchi contrapposti entrambi 
dotati di spaventosi arsenali 
nucleari: con la più alta ten
sione ideale e morale nel deli
neare la prospettiva di un 
mondo diverso, del tutto libe
ro da siffatta ipoteca e minac
cia, ma individuando e perse
guendo nel prossimo futuro— 
senza cedere a semplificazioni 
ed emotività liberatorie — 
obiettivi di bilanciata e gra
duale riduzione degli stocks di 
armi nucleari e di revisione di 
dottrine e strategie aberranti, 
in nome di una nuova conce
zione della sicurezza. 

Il concetto 
di vittoria 

Il rischio maggiore è rap
presentato per Gambino dal 
fatto che dopo l'apparizione 
della Bomba, il mondo e la vi
stone di Clausewitz vengono 
superati solo a meta, sopravvi
vono sia pure dimezzati, nel 
senso che «scompare il concet
to stesso di vittoria», e quindi 
la gutm perde senso logico 
come «strumento politico», 
•parte del lavoro politico», 
aspetto ricorrente della politi
ca internazionale, ma non 
muta la conformazione della 
comunità internazionale, per
mangono le spinte alla con
trapposizione e al conflitto e di 
conseguenza si tende a «con-
venzionalizzare» le armi nu
cleari, a presentarne come 
credibile e possìbile l'uso — 
magari «limitato» — «1 pari 
dell'uso delle armi convenzio
nali, • ripristinare il concetto 
di vittoria. Questa tendenza in 
effetti non può considerarsi 
scomparsa sol perché Reagan 
e Gorbaciov hanno dichiarato 

Per una moderna 
cultura di pace 
insieme a Ginevra che in una 
guerra nucleare non potreb
bero mai esservi vincitori, e 
tantomeno perché Reagan ha 
presentato come apparente 
via di superamento della mi
naccia nucleare quel pro
gramma di difesa spaziale, di 
cui Gambino mette bene in 
evidenza l'estrema pericolosi
tà e la sostanziale convergen
za con una filosofia di possibi
le ricorso vittorioso alle armi 
nucleari. Essenziale è perciò 
affermare sempre di più nella 
coscienza dei popoli e nei com
portamenti degli Stati la deci
siva verità politicamente as
sunta da Togliatti — ci si con
senta di ricordarlo — tra ma
nifeste diffidenze da ogni par
te fin dal 1954: con le armi nu
cleari «la guerra diventa cosa 
diversa da ciò che mai sia sta
ta», può condurre soltanto alla 
distruzione della nostra civil
tà. Oggi gli ordigni nucleari 
vanno dunque ricondotti a 
una funzione di pura deter
renza, e vanno ridotti al livello 
di una deterrenza «minima». 

Il «giuoco» 
dei numeri 

Non vogliamo qui discutere 
l'opinabile connessione che 
Gambino stabilisce tra «deter
renza minima* e «deterrenti 
nazionali», e l'artificiosa, 
francamente inaccettabile te
si cui egli giunge in materia di 
proliferazione (l'effetto positi
vo che avrebbe lo sviluppo di 
una pluralità di soggetti nu
cleari, di «medie potenze» do
tate di anni nucleari). Racco
gliamo invece le indicazioni 
che ci sembrano corrispon
denti allo sforzo di elaborazio
ne e convergenza realizzatosi 
tra diverse forze della sinistra 
europea sul terreno di una po
litica di sicurezza e di disarmo: 
abbandono del «giuoco dei nu
meri» e di ogni pretesa di su
periorità nucleare da parte di 
una superpotenza nei con
fronti dell'altra, eliminazione 
delle armi atomiche tattiche, 
elevamento della soglia nu
cleare. Raccogliamo l'indica
zione relativa all'esigenza di 
uno spostamento d'accento 
verso le incapacità di difesa 
convenzionali della Nato e di 
una decisa assunzione di re
sponsabilità dell'Europa in 
questo campo, come condizio
ne di un'effettiva maggiore 
autonomia, rispetto agli Stati 
Uniti (riconoscendo Gambino 
la non praticabilità «empete» 

si, da lui pure considerata vali
da, di un deterrente nucleare 
europeo occidentale). Racco
gliamo infine l'indicazione — 
cosi fortemente presente in 
elaborazioni come quelle di 
Berlinguer e del Pei, da un la
to, e della Spd dall'altro — di 
una nuova concezione della si
curezza tra gli Stati, intesa co
me sicurezza comune recipro
ca, non affidata soltanto agli 
equilibri militari, ma sempre 
di più fondata su uno sforzo di 
cooperazione. E vero che si 
può «provare a costruire» una 
nuova concezione, più in ge
nerale, dell'ordine internazio
nale, sul paradosso dell'esi
stenza di Stati (o di Stati-su
perpotenze) «mortalmente ne
mici», che tuttavia «sanno, 
con assoluta certezza, come, 
data la reciproca vulnerabili
tà, ogni guerra nucleare equi
varrebbe, di fatto, a un suici
dio». È vero, anche se finora 
«lo shock provocato in tutti gli 
uomini dalla prospettiva di un 
olocausto nucleare non si è 
tradotto in una volontà politi
ca capace di dar vita ad una 
diversa organizzazione della 
convivenza internazionale». E 
venuto il momento di trarre 
dal riconoscimento del fatto 
sconvolgente che «la pace è di
ventata una necessità se Può-
ino non vuole annientare se 
stesso» — ritornano le parole 
di Togliatti — «una revisione 
totale di indirizzi politici, di 
morale pubblica e anche di 
morale privata», o come oggi 
si dice, anche se con decenni 
di ritardo, da parte sovietica, 
un modo del tutto nuovo di 
concepire la politica e i rap
porti tra gli Stati. 

Il ruolo del 
movimento 

Vediamo proprio qui uno 
spazio grande per il movimen
to pacifista come movimento 
culturale e di massa, capace di 
contribuire airafferrhazione 
di orientamenti generali e di 
concrete scelte di disarmo e di 
pace. Gambino dedica pagine 
di critica tagliente a posizioni 
emerse nel movimento degli 
scorsi anni in Europa, ma pur 
ne riconosce la funzione di te
stimonianza e di «campanello 
d'allarme», il sostrato di «con
sapevolezza individuale e col
lettiva» delle terribili sfide 
dell'era nucleare, e In definiti
va ne sottovaluta l'inevitabile 
complessità e le persistenti po
tenzialità, quasi che esso fosse 
condannato a impostazioni 

unilateraliste e massimalisti
che che anche noi di certo non 
condividiamo. Siamo convinti 
che sia possibile e necessario 
pensare a un'efficace e seria 
mobilitazione di forze diverse 
per ideali di pace e anche per 
realistici obiettivi di arresto 
della corsa agli armamenti 
nucleari, di graduale riduzio
ne degli arsenali nucleari: 
obiettivi che restano purtrop
po difficili e debbono peraltro 
considerarsi essenziali — fac
ciamo osservare a Sergio Ro
mano, in risposta al suo arti
colo su «l'ondata pacifista» 
(Corriere della Sera, 31 luglio) 
—per quanto appaia razional
mente impossìbile una guerra 
nucleare. Essenziali anche 
sotto il profilo di un diverso 
uso di parte almeno delle ri

sorse che vengono sperperate 
nella gara nucleare. Ciò non 
toglie che ci si debba fare mag
giormente carico del proble
ma rappresentato dalle guerre 
convenzionali che lacerano il 
Terzo Mondo e che in più o 
meno larga misura sono state 
o possono diventare terreno di 
confronto politico-militare tra 
le maggiori potenze. Bisogna 
farsi carico insieme di questo 
grave e acuto problema e di 
obiettivi di graduale disarmo 
nucleare: come movimento 
per la pace, nella sua moltepli
cità di espressioni e nella sua 
autonomia, e come partiti del
la sinistra europea, portatoli 
di una seria politica di sicurez
za e di cooperazione interna
zionale. 
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I comunali di Gazzoldo degli Ippolì-
ti annunciano la scomparsa del com
pagno 

GIUSEPPE INDERBITZIN 
e partecipano al lutto del figlio Ulb-
tesottoccrìvtndo lire 20.000 per I*U-
nitd. 
Gazzoldo degli Ippoliti. 3 agosto 
1966 

RtNGJtAZIAMENTO 
Non potendolo fare singolarmente, 
la famiglia del compianto 

PIETRO EZZU 
ringrazia tutti coloro che hanno par
tecipato al tuo dolore. In tua memo
ria aottoacrive per Wniiè. 
Torino. 5 agosto 1966 

Francesco e Daniele Santulli aarie-
me ai loro familiari ringraziano tutti 
i compagni e i Contigli di Fabbrica 
che hanno preso pane al loro indici
bile cordoglio per l'immatura perdi
ta della cara 

FEDERICA SANTULU 
SOZZANI 

appassionata difensore dei diritti 
fondamentali dei lavoratori milane
si 
Milano, 5 agosto 1966 

Il Pei Trevigiano esprime le più fra
terne condoglianze per il grave lutto 
che ha colpito la famiglia del com
pagno Luigi Pasqualon per la team-
parsa delia madre 

EUGENIA CARRARO 
Treviso. 5 agosto 1908 


